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Noi il presente…

Nell’anno che sta per terminare ho avuto modo di preparare alla cresima una schiera di giovani, più di cento, tutti abbastanza maturi per una scelta che suppone grande responsabilità. 

Un tempo suscitava vergogna il dover ricevere il sacramento della cresima  in  età avanzata, specie se la stupidità di qualche operatore di pastorale pretendeva nei tempi e nei modi di mescolare i grandi con i fanciulli. 

In questi ultimi tempi si sta verificando un fatto provvidenziale: le schiere dei cresimandi normali (ragazzetti che frequentano le scuole medie) si stanno assottigliando sempre più, disturbati come sono da un catechismo che non li entusiasma più di tanto, e in massa rimandano l’appuntamento col sacramento in data da stabilire, magari alla vigilia del matrimonio. E’ provvidenziale, ripeto, questo fenomeno, perché sta costringendo gli apparati ecclesiastici a riservare spazi e metodi diversi per coloro che decidono, dopo anni di assenza giustificata, di riprendere il discorso del sacramento. 

E’ dall’esperienza e solo da questa che prendo il coraggio di alzare la voce, perché catechisti e parroci insieme si sveglino dal torpore delle abitudini e si decidano finalmente ad aprire gli occhi e il cuore alla realtà che li circonda. E’ tempo di smettere di piagnucolare, rassegnati come si è, dinanzi alle aule di catechismo semivuote, si prenda atto piuttosto che  per il sacramento della cresima l’età si sta stabilizzando ormai attorno a due fasce ben precise comprese tra i 16 – 20 anni la prima, tra i 20 - 30 anni la seconda.

Non ho alcuna intenzione di atteggiarmi a maestro nei confronti di coloro che in fatto di catechesi ne sanno più di me, vorrei poter raccontare, però, a chi è disposto ad ascoltare, quale ricchezza umana e cristiana si nasconde nell’animo di quei ragazzi che, superato l’imbarazzo dei non praticanti, si sciolgono volentieri in confidenze dai contenuti imprevedibili. 

Sono circa due anni che non vado a Messa la domenica e che quindi non faccio la Comunione. Alcune persone pensano che confessarsi sia parlare in privato con un prete, ma in realtà, secondo me, confessarsi è lo stare insieme per parlare dei nostri sentimenti e delle nostre idee. Con tutta sincerità debbo dire che in passato non sono stata una persona molto credente, o perlomeno non ho voluto far vedere agli altri di esserlo; però, da quando ho iniziato a frequentare la messa e il catechismo mi sono un po’ ricreduta, forse la mia fede sta iniziando a crescere, ma, purtroppo,  ho tante domande dentro di me, che ancora non hanno risposta. Spero di trovare al più presto quello che cerco.

Silvia F. 

Vogliosi di essere considerati come portatori di cose nuove e non più semplici fruitori di un pasto preparato in cucine estranee alla loro vita, i giovani pretendono ormai di essere ascoltati nelle situazioni in cui si giudica il presente e si progetta il domani. Non li soddisfa più il sentirsi dire che loro sono il futuro di una  Patria che da anni soffre di immobilismo; sono stufi di essere considerati come le speranze di una chiesa che appare lontana dal mondo che vuole rinnovare… Loro, i giovani di oggi, da oggi vogliono essere il lievito che smuove le masse indifferenti... da oggi  desiderano essere riconosciuti come cittadini impegnati per una lotta politica e sociale contro l’individualismo esasperato, che ghettizza i movimenti e gonfia i vessilli al vento degli opportunismi.

Ma come fare, da dove iniziare, perché queste potenzialità possano avere via libera, senza dover scegliere soluzioni cruenti?

Oggi da Don Gaetano un bambino gli aveva chiesto se potevamo cantare “tanti auguri” al suo papà che compiva gli anni, infatti lo fecero e disse Don Gaetano che questo bambino aveva capito che la chiesa è una comunità e ci fa l’esempio di una famiglia. Poi ci ha fatto venire a recitare il Padre Nostro e disse che il giorno prima ci fu un matrimonio e la sposa era incinta e gli disse al momento del segno della pace di mettere  lei e lo sposo la mano sul pancione di sette mesi e infatti il bambino scalciò, e ci mandò a fare un segno di pace ai nostri cari. Dopo un po’ finì la messa e tornai a casa.

Viola

Può lo scritto innocente di una bambina diventare suggerimento prezioso per i credenti che vogliono essere introdotti in realtà che aprono alla fede e che rendono le coscienze più libere e più responsabili? 

“Comunità”, è la prima volta che sento Viola usare questo termine con naturalezza e spontaneità, e mi sembra che abbia veramente capito cosa voglia dire: condivisione di esperienze e curiosità per il rito cristiano. Quando siamo ritornati a casa mi ha chiesto ancora di raccontarle la storia della ghirlanda con le candeline rosse e bianche che cadenzavano l’arrivo del Natale e come le piaceva correggermi e fornire tutte le informazioni che aveva assorbito a messa, proprio come una spugna. Ne sapeva certo più di me.

La mamma di Viola 

C’è un’altra mamma che è disposta a meravigliarsi di un fatto insolito che potrebbe diventare da subito la normale occasione  che aggrega persone di tutte le età, che aiuta a riflettere, che invoglia ad agire… Ascoltiamola.

E’ strano pensare come la gente possa essere attratta dalle cose semplici e pure. Questo è quanto succede tutte le domeniche in questa piccola chiesa, un luogo non sfarzoso, non illuminato da lampadari scintillanti, né arricchito da statue ricoperte di polvere d’oro, ma impreziosito da un qualcosa che nessuno di noi può vedere con gli occhi, né toccare con mano, un qualcosa che, entrando in questo luogo, senti che ti avvolge come un abbraccio, un qualcosa che noi adulti, e da molto, ne abbiamo dimenticato il valore e l’importanza. Esso non è altro che l’amicizia e il rispetto per gli altri. Purtroppo questa vita così frenetica e irriverente ci propone soltanto brutture e violenza, sia da eventi catastrofici naturali, che da azioni umane inconsulte e psicopatiche. I nostri occhi sono talmente abituati a guardare morti e disastri, che il nostro cuore si è inaridito, ed è proprio qui in San Michele Arcangelo che succede l’evento che ci lascia sbalorditi, dove i nostri figli ci insegnano a come comportarci, dove loro con il loro candore si abbracciano, si sorridono, si rispettano e tutti insieme scambiano i loro momenti di gioia per farli diventare un unico e magico evento…

Il miracolo del morire

Quando si è spettatori della morte lenta e straziante di una persona cara, spesso ci si rivolge al Signore, perché nella sua bontà infinita metta termine a quella sofferenza indefinibile. E’ così: lo strazio che traspare dal volto teso e dal rantolo di un’agonia senza fine ci fa pregare e, quella preghiera, che è segno estremo di amore, vorremmo fosse accolta da Dio che è padrone della vita. Senza accorgercene stiamo chiedendo al Signore un miracolo, il miracolo di una morte più celere.

Questo fa un credente; lo stesso che prima, e chissà con quale fervore, ha pregato Dio, la Madonna e i santi del paradiso perché  accadesse il miracolo della guarigione… 

Quando la fede ci fa discorrere in modo familiare con Dio, ci porta a delle conclusioni assurde e nel contempo tremendamente umane.

- Signore, fa che guarisca…

- Signore, fa che muoia…

Alla prima richiesta il buon Dio non si immischia, perché la concessione di una guarigione potrebbe far pensare ad una sorta di privilegio accordato, chissà con quale criterio, solo ad alcuni, oscurando in questo modo quel senso di giustizia che è il fiore all’occhiello del Creatore…

- Cari figlioli, risponde il buon Dio, non perdetevi in chiacchiere, vi ho dato l’intelligenza per scoprire medicine idonee a migliorare la vita e talvolta atte perfino a evitare la morte… Datevi da fare! E che il malato collabori!… 

Anche alla seconda richiesta il buon Dio non si immischia, perché in questo caso potrebbe apparire come fautore dell’eutanasia, di quella cosa orrenda che i cattolici condannano… Di nuovo il buon Dio interviene e dice:

- Cari figlioli, non perdetevi in chiacchiere, l’intelligenza che vi ho dato potrebbe lei stessa trovare il modo perché si verifichi la morte dolce  del vostro caro… Affidatevi alla scienza!… E che il malato collabori, magari gettandosi dalla finestra. 

Tra la vita e la morte quanta ipocrisia!…

A tale proposito scrive Gianni Bucci:

Gesù alzò gli occhi al cielo e disse: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?".  Cristo era stato da poco inchiodato alla croce quando ebbe la prima crisi di fiducia in Dio Padre. Eppure, aveva scelto di morire consapevolmente, rendendosi conto di come sarebbe morto: a quale orribile agonia, lunga giorni e giorni, era condannato. Perché la morte sulla croce era lenta e progressiva. L'avevano inventata i romani non per pura crudeltà, ma secondo un calcolo politico: la pubblica agonia del condannato serviva come deterrente per tutti coloro che meditavano di  ribellarsi al potere dei Cesari. Per questo l'uomo appeso alla croce doveva spegnersi a poco a poco, per lunghi giorni, fino a quando per prolasso dei polmoni non fosse morto soffocato... 

 Mi sono sempre chiesto perché Gesù, nel dubbio umano di non essere il figlio di Dio ma solo un povero e disgraziato mitomane, si fosse rivolto al Padre con un grido di angoscia: perché mi hai abbandonato? Forse sperava in un miracolo che gli avesse risparmiato la vita? Non credo proprio, conoscendo il tipo e la sua determinazione ad immolarsi per amore degli uomini e soprattutto della verità. Da Dio pretendeva, però, che gli fosse risparmiata quella prevista spaventosa agonia. Quella no. No alla infame  prolungata sofferenza nell'attesa del momento della atroce fine. E il Padre lo ascoltò: secondo gli evangelisti, Gesù spirò sulla croce dopo una agonia di poche ore appena. Un fatto senza precedenti. Oggi diremmo che il Padre gli aveva praticato l'eutanasia.
Mario Monicelli non ha sperato che Il Padre si occupasse delle sue sofferenze, dal suo consumarsi divorato da cancro, a 95 anni, in una stanza di ospedale. Era un ateo, ma fosse stato un devoto credente le cose non gli sarebbero andate meglio: sarebbe morto, come i crocefissi, dopo una lenta atroce afonia fatta nel nome dell'accanimento terapeutico. Per questo lunedì scorso si è trascinato fino alla finestra della sua stanza di ospedale e si è buttato di sotto, dal quinto piano.

Era un tipo duro, Monicelli, che non lasciava spazi a sentimentalismi e ad umane debolezze. Così ha deciso di sottrarsi alla tortura della lenta fine infame ricorrendo al mezzo più a portata di mano, ma anche il più spaventoso, sfracellandosi sul pavimento di un cortile. Gli avessero concesso una pietosa alternativa, avrebbe scelto una dolce morte chimica, magari stringendo la mano di un amico. Ma questo non  è permesso a nessuno, nel nostro paese formalmente laico e repubblicano, proprio per le condizioni dettate dai discendenti di quel Gesù Cristo al quale, per divina eutanasia, fu risparmiata sia la lunga agonia e sia il volo dal quinto piano.

Nei fatti, la  Chiesa cattolica ha imposto allo Stato il suo punto di vista sulla prosecuzione ad oltranza della vita, ed ancora oggi dobbiamo sorbirci le prediche sulla sacralità della vita anche quando della vita non resta che un miserabile brandello, un rantolo. La fine di Monicelli, hanno scritto i giornali, non  deve diventare un fatto politico. Perché no? E' un fatto di eminente ed esemplare interesse politico: riguarda tutti noi, riguarda il nostro diritto alla libertà di scelta nella destinazione delle cose che ci appartengono, compreso il corpo.  Se poi i credenti stimano che il corpo appartenga al Signore, e solo lui può riprenderselo, hanno il diritto e perfino il dovere di restarci dentro il più a lungo possibile, anche soffrendo le pene dell'inferno nella certezza del paradiso. Ma agli altri, ai non credenti agli atei agli agnostici ai dubbiosi ai cacasotto ai vili ai pavidi agli indifferenti ai disperati, perché imporre una dolorosa e sia pur coerente via della salvezza alla quale non credono? Chi ci salverà dai salvatori?

Chi si toglie la vita, prima di compiere l’atto, può aver fatto l’occhiolino a Dio scoprendo in lui una sicura complicità. Non sempre la scelta di darsi la morte è frutto di una disperata solitudine, in alcuni casi potrebbe essere addirittura un atto d’amore nei confronti di quelle  persone care  che, stanche di vederti soffrire, si sono lasciate sorprendere a pregare perché fosse il Signore a farti fuori… quanto prima.

Comunque, dinanzi ad una morte, affrettata dalle preghiere di chi ti vuole bene, nessuno mai griderà: “Miracolo, miracolo!… E’ morto!”, ma, nella confusione dei sentimenti, tutti verseranno lacrime di dolore e… e di sollievo insieme.

Il preservativo

Di  Benedetto XVI mi piace il suo incedere, che, rispetto all’andamento di coloro che formano il codazzo, appare più spedito e accelerato, come se dovesse, lui di una certa età,  raggiungere la meta prima di ogni altro. Dicesi “codazzo” un insieme di subalterni che con ossequioso atteggiamento seguono il potente.

Ciò che appare simpatico nella corsa di un Papa verso il trono, è la preoccupazione di non lasciarsi sorpassare da nessuno, neanche dai cardinali più giovani. Così nel produrre idee innovative, nel decidere ciò che è morale, o non lo è; nel programmare il tipo di azione che ridesti  sentimenti buoni nelle coscienze… il Papa deve sempre avere l’esclusiva, perché lui è l’autorità. 

Un Papa che è primo nel prendere decisioni, per necessità di cose è anche il solo, nonostante si sappia che dietro i suoi discorsi ci sono opinioni di altri; nonostante appaia tra le righe dei suoi scritti lo zampino di teologi giudiziosi. Però, se il Papa è Benedetto XVI, l’essere primo appartiene alla lucidità della sua intelligenza, e l’essere solo è conseguenza della massima stima che si ha di lui, teologo eccellente e solitario tra esemplari mediocri.

Il Papa è primo e solo ancora una volta, quando, conversando con il giornalista e scrittore tedesco Peter Seewald, si lascia andare in affermazioni che suscitano meraviglia nei semplici e confusione nelle menti degli addetti ai lavori. Dice: "In alcuni casi l'uso del preservativo può essere giustificato". E continua: "Vi possono essere singoli casi giustificati, ad esempio quando una prostituta (o prostituto) utilizza un profilattico, e questo può essere il primo passo verso una moralizzazione, un primo atto di responsabilità per sviluppare di nuovo la consapevolezza del fatto che non tutto è permesso e che non si può far tutto ciò che si vuole". 

Questa l’idea innovativa che fa traballare la severa muraglia della morale cattolica: andare a donne è peccato, ma se in questo frangente la prostituta pretende che il cliente indossi il preservativo per salvaguardare se stessa e altri da eventuali contagi, l’uso di quell’aggeggio ne esce giustificato… 

Il Papa naturalmente si rivolge alle prostitute cattoliche, perché quelle che non appartengono all’ovile, per via di una civile responsabilità o per un comune buon senso, da sempre hanno ritenuto e ritengono “giustificato” l’uso del preservativo.

Talvolta noi cattolici facciamo delle figure meschine dinanzi al resto del mondo, come in questo caso, quando, cioè, pur avendo chiare certe soluzioni, attendiamo che vengano dettate dalla massima autorità spirituale, perché con tranquillità si possano mettere in atto.

Il bello comunque, dopo questa uscita del Papa, verrà al confessionale.

- Padre, sono andato a prostitute, però ho infilato il profilattico…

- Bravo figliolo, invece di 10 pateravegloria, per penitenza dirai solo 5 avemarie… 

- Padre, sono una prostituta, confesso il mio peccato, però sappia che dai miei clienti  ho sempre preteso il preservativo… vorrei godere per questa mia scelta responsabile i vantaggi delle attenuanti specifiche.

- Vai in pace, figliola, dirai solo tre avemarie… e sii soddisfatta, perché sulla penitenza che ti spetterebbe hai avuto uno sconto del 60%.

Non è sciocca la scena che potrebbe verificarsi ormai presso i confessionali, dopo le dichiarazioni del Papa, anzi nella sua apparente ilarità questo probabile colloquio tra sacerdote e peccatore costituisce un precedente che renderà difficile già da oggi agli stessi confessori rispondere con equità, se a chiedere lo sconto sulla penitenza saranno ragazzi e ragazze che fuori dal matrimonio, ma in condizione di rapporto sincero e amoroso, si affidano al preservativo.

- Padre, nelle intimità con la mia ragazza per evitare di mettere al mondo dei figli faccio uso del preservativo …  Sono messo male?

- Sì, figliolo. La Chiesa ti proibisce di fare l’amore con la tua ragazza e ti vieta anche di indossare il preservativo… Perciò doppia penitenza…

- Padre, ma il Papa ha detto che con le prostitute si può fare,,,

- Ma la tua ragazza, figliolo, non è una donna di strada!…

 Può un mezzo, come il cappuccio preservativo, essere lecito o meno a seconda delle circostanze in cui se ne fa uso? 

Ecco il problema. 

Intanto i dubbiosi si chiedono: “Davvero siamo in presenza di una svolta reale?  O  si tratta semplicemente di una montatura mediatica… e magari si sta facendo tanto rumore per nulla?”.

 Altro che montatura mediatica, ciò che si afferma sta scritto su di un libro che il Vaticano in questi giorni offre all’attenzione di tutti!… 

Quanto dice il Papa non è di poco conto: lui afferma che l'uso del preservativo costituisce addirittura il primo passo verso una moralizzazione, un primo atto di responsabilità. Parole chiare che non so fino a che punto possono essere interpretate diversamente. Probabilmente bisognerà ritoccare alcuni paragrafi nei manuali di teologia morale, probabilmente  bisognerà cancellare dal Catechismo della Chiesa Cattolica l’espressione “intrinsecamente cattivo”, là dove si parla dell’uso dei preservativi… perché, ciò che è intrinsecamente cattivo, non ammette eccezioni. 

Le parole del papa, comunque,  non sono una svolta rivoluzionaria. Ci vuole ben altro per compiere la salutare "rivoluzione" di cui ha urgente bisogno la morale sessuale cattolica al fine di giungere a parlare concretamente alla vita degli uomini e liberarsi dall'ipocrisia di precetti proclamati dal pulpito ma oramai largamente ignorati nelle coscienze…

Qualche anno fa, conversando con i giovani della cresima (dai 16 anni in su) a proposito dei rapporti intimi tra ragazzi e ragazze, non riuscivo a convincerli sulla opportunità di evitare simili esperienze. C’ era sempre qualche ragione in più a loro vantaggio.

“Bene - dissi allora con solennità - fate quel che vi pare, figlioli cari, ma, mi raccomando, abbiate almeno l’accortezza di usare il preservativo!…”.

Voglia di ascoltare

Vorrei rispondere alla ragazza che deve fare la cresima e chiede come “giovane” di essere ascoltata.

Io ho un figlio di 19 anni e vorrei tanto ascoltarlo, ma non parla, non perché gli manca la parola, ma, essendo io madre, vengo vista come tale e quindi i problemi di cuore, di relazioni sociali ovviamente li vedo con altri occhi e la mia risposta  di essere onesti, sinceri, altruisti, è “pesante”.

Tengo a precisare che il rapporto con mio figlio è buono, lo assecondo, lo faccio ragionare quando si impunta, è un ragazzo onesto, lavoratore, educato e altruista, ma, quando ci abbracciamo e gli chiedo (perché magari lo vedo triste o preoccupato), lui mi risponde con il sorriso e mi dice con aria scocciata: “Mamma!…”. (Marina)

Perché gli affetti crescano e maturino, perché la mente si arricchisca culturalmente e socialmente, perché da un embrione immaturo, ma in continua evoluzione, venga fuori la “persona”, quella che agisce finalmente in modo autonomo, quella che fa paura agli adulti, perché sganciata da forme di autoritarismo affettivo e da condizionamenti che si predilige chiamare “tradizione”, i giovani hanno bisogno di uno spazio che non sia solo il gruppo degli amici, né solo la fatidica scuola, né la solita famiglia calda e accogliente…

Il buon contadino che a protezione del virgulto ha posto al suo fianco un bastone robusto, passate le stagioni difficili della crescita, toglie quell’ingombrante appoggio  e lascia che la pianta, ormai capace di resistere al vento e alle intemperie, si irrobustisca ulteriormente nella libertà di scegliere verso quali cieli dirigere le proprie chiome,

Suscita meraviglia che tanta saggezza non venga applicata nei giardini familiari, nei cortili delle scuole e negli orti parrocchiali. Gli adulti, forti della loro esperienza, hanno sempre qualcosa da dire ai giovani; i genitori, che della vita conoscono i vari trabocchetti, pensano di essere loro i maestri dei figli; i preti, che mai si lasceranno distrarre da attività personali e inconcludenti, pur di curare a tempo pieno la catechesi diretta agli adolescenti, si offrono come unici moralizzatori delle nuove generazioni… Eppure alla sera del sabato le discoteche, luogo di peccato e di facile sballo, si riempiono fino all’inverosimile di quegli stessi giovani, che, al di là delle chiacchiere, lasciano i genitori vivere ore di estenuante attesa, pensano gli adulti come coloro che si perdono in  noiose condanne, e riservano ai preti, a quelli della domenica, la sorpresa di non essere assidui frequentatori di chiese.  

Cosa non va nelle relazioni tra generazione e generazione? Perché in famiglia non si riesce a parlare  come si vorrebbe, nonostante la buona volontà di tutti? Perché la scuola fatica a trasmettere ai ragazzi una base culturale che è presupposto necessario per una riflessione personale? Perché l’apparato parrocchiale, che segue con discreti risultati i bambini da prima comunione, non è capace poi di dare un supporto valido ai ragazzi in fase di crescita adolescenziale?

Ora, come poli di attrazione, vanno di moda le “fondazioni” e le “scuole telematiche”, e ce ne sono di vario genere, vanno dal politico al socio-culturale, attraversando sfumature coloratissime, tutte, comunque, con la speranza di catturare giovani in cerca di… Già, in cerca di “che cosa”?… 

Stamattina sono andata a messa. La messa è iniziata con dei canti, poi abbiamo parlato del sapere ascoltare. 

Io avrei molto da dire su questo argomento. Purtroppo non ho sempre a disposizione una persona, lì pronta ad ascoltarmi. Quando provo a parlare con i miei genitori, è come se stessi parlando con un muro, da sola, anzi, certe volte preferisco parlare da sola e farmi i miei pensieri su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, tanto a nessuno interessa quello che ho da dire. Stanno diventando tutti egoisti, parlano, parlano, ma nessuno sta lì ad ascoltare. La gente dice troppe cose, tanto per dirle, giusto perché si fa così, come quando incontri una persona che non vedi da tempo e le chiedi “come stai?”. Diciamocelo, quella persona non vi interessa, magari dopo due secondi non vi ricordate più di lei, perché con la testa stavate altrove, pensando magari ai fatti vostri. Tutti vogliono parlare di noi, sempre e tutti a parlare di noi, allora incominciano ad accapigliarsi, ma questo non è conversare…(Giorgia)

Anche a noi preti capita di parlare, parlare e parlare ancora dei giovani, ma spesso a vuoto, spesso senza ottenere risposte soddisfacenti, quasi sempre senza avere il coraggio di ammettere la non efficienza dei nostri progetti. Quando trattiamo con i giovani, dovremmo forse più semplicemente lasciarci catturare dai loro interessi, dalle loro iniziative, e riprendere, se possibile, a sognare con loro per realizzare insieme qualcosa che serva al presente… Ma, perché ciò accada, è necessario saperli ascoltare.

Questa mattina ero molto emozionata e felice di tornare in chiesa. Alcune persone pensano: che noia la chiesa!… Non è così, non sanno che se scavano fino in fondo troveranno l’interesse, perché il parroco ci sta raccontando la storia di nostro fratello Gesù, ed è molto interessante.

Questo giorno sono riuscita a comunicare il sentimento e ho sconfitto la mia più grande “paura”, voglio ringraziare Don Gaetano per avermi fatto cantare… (Giorgia V.)

Domenica mattina sono andata alla prima messa di catechismo. Don Gaetano ha parlato dei genitori e dei bambini che si vergognano di andare sull’altare davanti a tutti; e Don Gaetano gli ha spiegato che non c’è niente da vergognarsi perché si è nella casa del Signore.

Io penso che non ci si deve vergognare prima perché si va alla messa per dirci quello che sentiamo e secondo perché si sta tutti insieme apposta per dialogare, sennò perché Don Gaetano fa venire genitori e figli insieme?… (Federica S.)

La capacità di dialogare non è un qualcosa  che scende dal cielo a nostra insaputa, né è un requisito che viene assicurato a chi dedica la propria vita a Dio… per vocazione,  essa stessa è espressione di vocazione, perciò dono faticato, perciò impegno, perciò  voglia matta di sciogliersi senza riserve nei discorsi degli altri.

Gioventù silenziosa

Non ho nessuna voglia di rimpiangere il passato, sia perché non ho bisogno di giustificare ciò che accade al presente, sia perché il presente lo vedo ricco di esperienze che con il passato hanno uno stretto legame. Il succedersi degli anni per me è un succedersi di eventi che nella loro specificità hanno mantenuto e mantengono sempre fresca la voglia di cambiare, nonostante le tentazioni sempre pronte a contrastare ogni tentativo di marcia in avanti.

Il vento che scuote e piega le cime degli alberi mi ha sempre affascinato e troppi ombrelli sono andati al macero perché, superbo, pretendevo gonfiarli alle raffiche dell’aria per poi volare con loro… su in alto, dove la fantasia gioca con le nuvole.

Da giovane sicuramente mi è capitato di stare con la testa tra le nuvole, probabilmente perché ero un sognatore, probabilmente perché la realtà in cui mi ero cacciato si dimostrava povera e restia a soddisfare le mie voglie… Non so se ho fatto, o faccio bene ancora oggi, da persona matura, a invogliare chi è più giovane di me a dischiudere gli ombrelli, quando il vento soffia forte. Quel che potrebbe preoccupare un giovane dopo il decollo non è il perdere contatto con la terra, ma l’assillo che si fa grande allorché il corpo e la mente, carichi di esperienze e desiderosi di raccontarle, decidono di atterrare… 

Dove atterrare, se si escludono doverosamente le piazze delle chiacchiere bugiarde? Dove trovare lo spazio fisico su cui poggiare i piedi della concretezza, se bisogna evitare già in partenza i vecchi scantinati intrisi di fumo proibito?

Le famose sezioni di partito, dove un tempo i giovani discutevano e si aggregavano per nobili ideali, sono ormai squallidi bar le cui mura portano simboli ed effigi che a stento sostengono malinconici sprazzi di antiche passioni e per nulla consolano quei vecchi piagnoni che, rassegnati, giocano a scopa.

E le famose sale parrocchiali, dove in passato giovani fervorosi si allenavano contro l’ateismo incombente, dove sono? Sono diventate squallidi teatrini per strimpellatori di chitarre e  mura cariche di incenso per chierichetti attempati in cerca di visibilità. E i circoli cattolici dove le giovani donzelle, integre “Figlie di Maria”, si dedicavano con spirito d’ubbidienza a sostenere i “Comitati Civici”, che fine hanno fatto? Sono ora sedi di confraternite che in processione sfilano bellamente indossando casacche d’altri tempi.

I luoghi delle “ideologie” sono  invecchiati e con loro sono invecchiate fino a morire le grandi passioni politiche, lasciando le nuove generazioni orfane di un patrimonio che gli adulti hanno dilapidato.

Che tristezza constatare come le chiese, quelle che un tempo raccoglievano il fervore del rinnovamento, si stiano ora svuotando… Che tristezza constatare come i proclami tuonanti dei predicatori, quelli che la gente voleva colti e santi, si stiano perdendo ormai nelle pagine sbiadite dei ricordi… e sugli amboni amplificati intanto si susseguono voci insipide di preti e cantilene oranti che a stento lasciano che la voglia di cambiare attecchisca.

Ai giovani d’oggi manca lo spazio su cui poter atterrare. 

Le idee di Gioia (16 anni) sono atterrate nel bel mezzo di una messa, di una messa che scandalizza i ben pensanti,  che disorienta i liturgisti e che incattivisce coloro che abitualmente si annoiano nelle funzioni religiose; di una messa che ha la pretesa di aggregare. 

Questa volta a messa è successa una cosa che non mi aspettavo: Don Gaetano nell’omelia ha messo a confronto ciò che io e Giovanni avevamo scritto, portandoci come esempio. Ha detto in poche parole  che la gioventù di oggi non è per nulla “bruciata”, né tanto meno è una gioventù di soli sbandati. Potrebbe aver ragione: ci sono momenti, infatti,  in cui ci comportiamo da idioti e pensiamo ad una marea di cavolate, ma a chi non è mai capitata una cosa del genere? 

Siamo una gioventù basata sulla musica, la moda, il pallone e, troppo spesso, su l’alcool e la droga, ma a nessuno è mai venuto in mente di pensare che noi siamo soprattutto una gioventù silenziosa che si esprime con la musica e la moda e che, per sentirsi parte di un gruppo, pensa al calcio, a fumare e a bere. 

Non sto dicendo che tutto ciò è positivo, ma che non siamo tutti dei delinquenti noi giovani solo perché non abbiamo un sincero interesse per la matematica, la storia, la geografia, solo perché non abbiamo vissuto nel terrore di una guerra e non abbiamo sofferto la fame e la morte. 

Forse in alcuni punti ho generalizzato troppo, personalmente io non bevo, non fumo, non seguo la moda e non mi interessa il calcio, ma ho provato a pensare per quale motivo un ragazzo si dovrebbe comportare in certi modi bizzarri e ne ho tratto delle risposte. Forse, anzi, quasi certamente sono sbagliate per i più, ma ogni ragazzo ha una storia a sé e sono troppo poche le persone disposte ad ascoltare senza giudicare. (Gioia M.)
Chiunque abbia desiderio di comunicare con delle assemblee è necessario che dimostri competenza didattica e abilità nel suscitare attenzione. Se di ciò un insegnate non è capace,  gli consiglio di cambiare mestiere. Se un prete, non ha le doti del maestro, anche a lui si potrebbe consigliare di cambiare mestiere, a meno che lui, in cambio della sensibilità e delle competenze proprie dell’educatore, non abbia avuto dal Signore il collo torto del santo…

Quando Don Gaetano ci ha chiamato sull’altare a dire il Padre Nostro, io sono andato subito. Eravamo tanti bambini e poi Don Gaetano ci ha detto di fare finta che l’altare era un camino acceso con una famiglia intorno. Poi siamo andati a dare il segno della pace ai genitori e Don Gaetano ci ha detto che era come se portavamo un po’ di calore di quel camino a mamma e papà. E’ stato bellissimo. (Edoardo F.)

La competenza educativa, l’apprendimento partecipato e democratico, la capacità di agire sulle motivazioni dei fedeli, sono queste le cose che fanno paura al prete  che preferisce i soldatini alle persone responsabili.

Io prego, tu preghi…

Domenica sono venuta alla messa con tutta la mia famiglia, una delle rare volte, perché a mio fratello non piace stare fermo e in silenzio. La predica mi è piaciuta molto, perché da una semplice domanda, che poteva mettere in imbarazzo, è nato il tutto. Don Gaetano ha chiamato una mamma e un papà con i rispettivi figli e gli ha chiesto: “Voi pregate?”.

Inizialmente entrambi erano imbarazzati perché dovevano parlare di fronte a tutta la comunità, ma poi hanno risposto: “Sinceramente non molto!…”. Questo perché entrambi pensavano che per pregare non ci volessero le formule, ma bastava anche solo un piccolo gesto che ti facesse sentire bene con te stesso, con la comunità e con Dio.

Don Gaetano, dopo questo loro intervento, ha detto: “Bene, la predica è fatta, non devo aggiungere altro.”… (Una ragazza)

La preghiera più facile, ossia quella che costituisce il primo gradino del cammino spirituale è quella fatta di formule. È la preghiera accessibile a chi è ancora immaturo nel dialogo con Dio.  

La parola immaturo non deve impressionare perché chi ne fa uso non ha alcuna volontà di caricarla di giudizi negativi a meno che, per fare la differenza tra devoti a tutto campo e cristiani che si tengono alla larga da funzioni religiose, qualcuno non voglia dare a questi la patente di “miscredenti” e a quelli il lasciapassare  per il regno dei cieli. In questo caso essere immaturo significherebbe semplicemente essere bigotto.

La preghiera che si esprime attraverso le formule, spesso imparate a memoria e talvolta ripetute meccanicamente, prende il nome di  “orazione vocale”.

Oggi è il secondo giorno di messa, il sacerdote ha parlato delle preghiere che sono molto importanti. Io non ho l’abitudine di pregare, ma il sacerdote ha detto che anche riflettere sui propri errori è una preghiera. Allora anche io prego! Ogni tanto mi capita di ripensare agli sbagli che faccio e mi dispiace.

Prima non sapevo nemmeno il Padre Nostro, ma ora lo so e posso dirlo insieme a tutti gli altri sull’altare…(Un bambino)
Quando nel pregare si fa a meno  delle formule, si raggiunge la vetta prestigiosa dell’“orazione mentale” o più semplicemente della meditazione. Questa può essere definita anche “preghiera di ascolto”, perché nasce da un rapporto profondo con la Parola di Dio. 

Questa forma di preghiera si concretizza soprattutto nella capacità di sentire quella Parola utile e illuminante per le situazioni che io sto vivendo proprio adesso. 

Uno degli aspetti fondamentali della messa di oggi è stata la preghiera, ossia le varie sfaccettature che può assumere. Dentro ognuno di noi rappresenta il momento di contatto intimo con Dio e ciascuno di noi lo realizza diversamente e come lo sente più efficace. Io, ad esempio, prego quasi tutti i giorni, in macchina, mentre vado a lavoro, quando incontro una madonnina lungo la strada. Allora mi concentro, spengo la radio, se era accesa, e prego… (Un genitore)

E’ vero oggi non si prega più come forse facevano un tempo le nostre nonne e le nostre mamme, cioè, andando in chiesa e recitando il rosario. Oggi si prega in modo diverso, magari cercando di riflettere sulle cose che si fanno ogni giorno e cercando di capire se le nostre scelte sono nel giusto, nel rispetto delle persone che ci sono accanto… (Un genitore)
Le due esperienze di preghiera  qui citate e che, secondo lo schema della mistica moderna, risultano essere il modo più maturo per rivolgersi a Dio, appartengono, guarda caso, a quelle persone che si definiscono credenti, ma non praticanti. Il dubbio mi assale prepotente. Se così stanno le cose, forse, è meglio non essere assidui frequentatori di chiese, specie là dove alla riflessione e meditazione si preferisce la recita di lunghe litanie e l’inutile cantilena di salmi ritmati con devozione distratta;  forse, è meglio stare alla larga da associazioni che della preghiera orale fanno il motivi essenziale del loro stare insieme, credendo di salvare il mondo con l’affastellare rosari…  Il dubbio, come si vede, non trova facile soluzione.  

La riflessione di questa domenica ha preso il via dalla domanda: “Come preghi?”.

Ho cercato di rispondere.  Non prego nel modo tradizionale, forse non l’ho mai fatto, neanche da bambina, pur conoscendo le preghiere.  

Il mio modo di pregare è cercare la presenza di Dio nelle cose che mi circondano, la presenza non richiesta di un amico che riesce a farti vedere un problema con altri occhi. La capacità di trovare una soluzione ad un’ansia che non ti fa dormire.

Quando mi rivolgo a Dio per lo più gli chiedo la forza per andare avanti, oppure è per ringraziarlo della serenità che riesco a raggiungere o a far raggiungere a qualcuno che mi è vicino. Non contano le parole anche se sono importanti, contano molto di più le azioni delle persone…(Un genitore)

Terzo gradino: la “preghiera del cuore”. 

La preghiera del cuore si ha quando la persona giunge a sentire il bisogno di “parlare” a Dio, di aprirgli il cuore con fiducia, di esprimergli l’affetto filiale e la lode senza formule prestabilite, ma con parole che vengono dall’intimo, come quelle che si è soliti dire alle persone che più si amano…

Quando si giunge alla preghiera del cuore significa che si è molto avanti nello sviluppo dell’amore, di quello che ha sapore di Dio. 

Non giudicare

Domenica sono andato a messa. Mi è piaciuta molto, perché non mi sono annoiato come ogni volta che entro nelle chiese, ma mi sono divertito ed è durata troppo poco.

Il sacerdote ha chiamato un genitore a leggere. Quando è finita la lettura ha chiamato anche il figlio e gli ha chiesto qual era la cosa più brutta che avesse visto in televisione e lui ha risposto che era l’uccisione di Sarah Scazzi. Anche io l’ho seguito questo fatto anche se il sacerdote ha detto che i bambini non dovrebbero seguire queste cose. Però, appena accendo la TV lo dicono su tutti i canali. Mi piacerebbe fare come ha detto il sacerdote, ma papà vuole sempre vedere il telegiornale.

Il sacerdote durante la messa ogni tanto ci fa ridere con delle battute, poi ci ha fatto mettere i soldi nel cestino e ha detto che erano per il suo pranzo, ma poi ha detto che non era vero ed erano per la chiesa. Non vedo l’ora che arrivi domenica per sentire la prossima messa.

Lorenzo

Ci si preoccupa dei bambini quando sono a scuola, quando svolgono un’attività sportiva, quando con gli amici vanno a mangiare una pizza, quando giocano nel giardino, quando cincischiano col telefonino, quando passano il tempo, forse troppo, col computer, quando, sdraiati comodamente sul divano, assumono la  razione giornaliera di TV… Ci si preoccupa dei bambini perfino quando frequentano il catechismo per i sacramenti… “con le cose che accadono nei meandri delle sacrestie, non si sa mai!…”. Insomma, i genitori, a proposito dei figlioletti, svolgono il loro compito di educatori con estrema attenzione, servendosi degli insegnamenti  tradizionali sempre a disposizione e seguendo i consigli che piovono ormai da tutte le parti. 

Eppure, quando commentano i fatti che riguardano la morale comune, lasciano troppo spazio  ai discorsi che rispecchiano il solito clichè di chi pensa di stare dalla parte del giusto. Se di ciò si vuole una conferma, basta andare a ripescare quei bambini che di Sarah Scazzi sanno tutto e chiedere loro quale trattamento sia da riservare ai responsabili di quella morte assurda. Le loro risposte ricalcheranno i discorsi che nel salottino della TV hanno sentito dai grandi: l’ergastolo è troppo poco, meritano una condanna a morte… non sono esseri umani quelli, ma solo delle bestie… e il linciaggio continua, senza la pur minima preoccupazione di capire fino in fondo la differenza che può esserci tra la “crudeltà voluta e perpetrata” e un possibile momento di “assurda pazzia”.

La giustizia umana faccia pure il suo corso e si affretti a stabilire il grado di responsabilità e le pene da assegnare a chi ha sbagliato, ma un buon cristiano non può andare oltre questi normali confini, fino al punto estremo di invitare lo stesso Creatore a distruggere con un fulmine quei mascalzoni che…

Il discorso del “perdono” è difficilissimo da farsi in talune circostanze, specie se si vuole coinvolgere in questo sentimento tipicamente cristiano una mamma che non godrà più della presenza della figlioletta… Meno difficile dovrebbe essere, invece, per chi crede in Cristo, evitare la “condanna morale”, spesso  gratuita, spesso superficiale, spesso ipocrita  nei confronti  di chi si è macchiato d’infamia.     

Racconto volentieri la messa. 

La prima sensazione che ho avuto entrando in chiesa è stata di ordine e serenità, e poi, cosa molto piacevole, c’era tanta luce!…

Solitamente ho l’impressione di entrare in luoghi molto scuri, un po’ tetri; altre volte le chiese sono così opulente che mi viene da pensare “guarda qui… mentre la gente moriva di fame!”…

La messa è stata piacevole come già sapevo e con lo spunto,  come sempre, per riflettere su qualcosa. E’ vero, a volte noi genitori lasciamo che i nostri figli vedano cose molto crude e diamo per scontato che loro capiscono di cosa si sta parlando, senza domandarci qual è il messaggio che arriva loro e soprattutto come elaborano tutte queste informazioni. Siamo sempre troppo di corsa per avere l’attenzione giusta, ed è un bene che ogni tanto qualcuno ci scrolli e ci ricordi che i nostri figli, tutti i ragazzi, hanno bisogno di capire, con qualcuno che dia loro le giuste spiegazioni, che il mondo è fatto, purtroppo, anche di queste cose, ma che queste cose non fanno il mondo, non fanno la vita.

Poi, quando Don Gaetano ha detto: “solo Dio può giudicare la nostra coscienza”, la mia mente, o forse dovrei dire la mia anima o la mia “coscienza”, ha preso il volo pensando a quante volte ci rendiamo conto, sempre dopo, di quanto abbiamo sbagliato. Di quante volte la sera ho pregato a modo mio, chiedendo scusa della mia insoddisfazione, del mio desiderio per le cose materiali, perché, guardandomi intorno, ho visto gente che soffre veramente, persone che veramente non hanno nulla e che non l’hanno mai avuto.

Ringrazio Dio per quello che ho (anche se a volte lo dimentico), un figlio, la famiglia, un lavoro, una casa e la serenità di una vita tranquilla.

Chiedo perdono per le mie colpe, per il male che ho fatto, anche se non intenzionalmente e spero che la mia coscienza si faccia sempre sentire.

Una mamma

La signora era venuta a trovarmi per consegnare personalmente il foglio “Raccontate la messa” che altri mettono nel mucchio la mattina della domenica.

Nella stanza c’era solo il getto di luce che illuminava il piano della scrivania. 

La signora, accostata alla lampada, leggeva: “…la mia mente, o forse dovrei dire la mia anima o la mia coscienza, ha preso il volo pensando a quante volte ci rendiamo conto, sempre dopo, di quanto abbiamo sbagliato…”. Poi, come se fosse affaticata nel respiro, ha smesso di leggere… stava piangendo.

Quelle lacrime furono l’inizio di una confessione e, per me che l’ascoltavo, la prova evidente di un ravvedimento.

Lo scroscio

La potenza del Vangelo può essere irrefrenabile e sconvolgente anche ai giorni d’oggi, come lo è stato in altre epoche. La parola di Dio, se colta al di fuori  degli schemi fritti e rifritti delle omelie domenicali e se liberata  dalle sottili distinzioni dei moralisti che aggiustano ogni cosa a seconda degli interessi di qualcuno,  può esplodere vigorosa nelle realtà che abitualmente e con freddo calcolo ignorano i deboli e i poveri.

Purtroppo gli apostoli di oggi, condizionati come sono dalla incapacità di trarre il meglio dalle molteplici spinte colturali e religiose che la società offre, risentono dell’appiattimento generale. Oggi si preferisce galleggiare, con qualche sprazzo di insana decisione, sulla superficie mefitica del pantano, anziché veleggiare sulle acque trasparenti dell’onestà.

A cosa serve allora annunciare un vangelo riverito e  incensato nelle liturgie, se poi la Parola non esce come Buona Novella da quei libri dalle copertine argentate?…  

All’interno della Chiesa manca lo scroscio rumoroso della cascata che, solo dopo aver sferzato le rocce, concede alle acque di riposare sul letto sereno del fiume. Il discorso di un Papa che si esaurisce nella condanna dei preti pedofili, può attutire i propri sensi di colpa, ma non risveglierà mai le coscienze di chi sguazza indisturbato tra mille malefatte di altro genere. Se si vuole riguadagnare fiducia presso i popoli, non credo sia sufficiente rivangare in ogni occasione un passato scandaloso e annaffiare con fervorini d’altri tempi gli animi dei seminaristi che si accingono a vivere il loro sacerdozio, senza coinvolgere, purtroppo, la propria sessualità  in un rapporto maritale preteso da madre natura… C’è bisogno di ben altro.

Possibile che per provare l’ebbrezza  del vangelo bisogna uscire dalle chiese, dove la noia è pressoché di casa, e sedere comodamente nel proprio salotto, dinanzi al televisore che offre una fiction condotta da Gigi Proietti nelle vesti di un santo? Possibile che un prete, morto 415 anni fa, produce ancor oggi lo scroscio che lava le rocce e ossigena le acque, mentre migliaia e migliaia  di altri preti oggi in campo, compreso me, fanno appena solletico alle pur gravi situazioni presenti nel sociale? E’ tutta questione di Vangelo, e “il Vangelo è semplice”, rispose Filippo Neri al fraticello che gli chiedeva perché mai fosse così difficile metterlo in pratica.

Nella predicazione dei giorni nostri manca la forza del torrente che, mentre travolge e conduce a valle le cose vecchie, lascia dondolare, ben radicati tra le rocce, gli arbusti freschi e trasparenti delle nuove speranze.

Penso che non sia necessario essere santi per capire quanto semplice sia davvero il messaggio cristiano, ma, perché quel messaggio buchi lo schermo dell’indifferenza e raggiunga con la potenza di uno scroscio le coscienze tarde a convertirsi, ritengo sia importante che chi lo annuncia debba vivere dentro il mondo. 

Il “mondo” non è qualcosa da rifiutare, solo perché qualcuno con una cattiva interpretazione dei testi sacri  lo assimila al male, ignorando ipocritamente che in quel contenitore ci siamo tutti e tutti siamo responsabili dell’aria che vi si respira. 

Il “mondo” è la realtà delle cose, è la concretezza dei problemi, è la vita stessa che ciascuno cerca di condurre in armonia o in contrasto con altre esistenze. Il Vangelo perde la sua semplicità e la sua incisività, quando lo si fa diventare campo arido, dove  insecchisce, soffocato dalle schermaglie teologiche, la piantina appena nata nella speranza; dove  si giustifica un potere che contrasta con lo spirito di servizio; dove si cerca il pretesto per addormentare le coscienze,  anziché trovare la forza capace di scuotere dalle fondamenta il palazzo, quel palazzo che nei secoli gli interessi temporali hanno costruito.

A me sacerdote capita spesso di entrare in crisi, specie là dove, caricando la proposta cristiana di eccessiva umanità, presumo di essere nel giusto, quando, forse più onestamente, potrei irrompere nella disputa del “ben fare”, dimostrando con i fatti semplicemente, ciò che vorrei manifestare con le parole. 

Padre Tino, missionario in Brasile. Così mi scrive: 
Grazie di cuore Gaetano, per queste tue brevi, ma preziose parole di commento al vangelo: sei un poeta. Rimango affascinato dal piacere di leggerti e dal fatto che quanto scrivi, lo vivo qui in mezzo ai miei poveri. Vedessi i loro volti, rinascere, quando smonto certe imbecillità di leggi puramente umane spacciate per divine. E così il Vangelo torna ad essere la Buona Novella, libera dagli orpelli di quanti si sono, a torto, fatti giudici di Lei.

Un abbraccio amico.

Tino

Quando anni fa qualcuno mi propose di stendere dei commenti al vangelo della domenica per pubblicarli poi sulle pagine di un giornale, rimasi soprappensiero non ritenendomi io, predicatore da quattro soldi, capace di svolgere un tale compito. Ora vengo a sapere che le mie parole, forse perché brevi quando viaggiano su internet, sono addirittura preziose per qualcuno, e  suscitano perfino un certo fascino… 

Se non conoscessi la sincerità di Padre Tino, mi preoccuperei per i complimenti che generosamente mi concede. Ma il motivo che più mi conforta sta nel risvolto positivo che un missionario dice di trovare nell’espressione gioiosa dei poveri, quando della Parola comprendono il senso.  

Per annunciare la Parola, comunque, si ha bisogno di parole.

Debbo farmi convinto di ciò, se desidero  con fanciullesca semplicità alimentare in me l’illusione di poter essere anch’io, talvolta in modo insolito,  il timido “scroscio” della cascata la cui acqua si perde fresca tra i sassi  per riapparire poi  più in là, ignara della sua provenienza,  tra il muschio odoroso del ruscello.  

Voglia di figli 

Carissimi amici di  Comunità Dialogante, nel maggio del 2006 mi sono sottoposta ad un intervento di fecondazione assistita, mi hanno prelevato gli ovociti, solo 3 sono stati fecondati, sono diventati 3 embrioni e tutti e 3 mi sono stati trasferiti in utero, ma solo 2 si sono impiantati ed ho portato avanti una gravidanza gemellare da cui sono nati 2 splendidi bambini. Uno di quegli embrioni per cause naturali non si è adattato in utero e quindi non ha proseguito il suo sviluppo.

Vorrei sapere da voi come mai tutto questo accanimento sugli embrioni, quando in Italia con la legge 40 si è stabilito che il numero massimo di ovociti da fecondare sono 3 e che se diventeranno embrioni andranno trasferiti tutti in utero? Ho voluto solo testimoniare la mia esperienza personale.

Grazie e ciao a tutti.

Barbara M.

In verità si era verificata tra gli amici della mailing list una vivace discussione a proposito del premio Nobel per la Medicina, assegnato a Robert Edwards (85 anni), padre della fecondazione in provetta. Tutto era scaturito da un trafiletto rubato da Luigi all’Unità a firma di Concita De Gregorio:

Ad essere lombrosiani (naturalmente non lo siamo, non si giudica nessuno dalla sua faccia anche se certo qualche volta la tentazione viene, non faccio nomi. Magari un giorno scopriremo che Lombroso aveva visto più lontano di tutti) a fidarsi insomma della fisiognomica basterebbe guardare un video di Robert Edwards, ieri Nobel, e uno di Camillo Ruini, fino all'altro giorno Richelieu vaticano ispiratore della legge 40 sulla fecondazione assistita, per decidere con chi passare mezza giornata ad ascoltare racconti. Entrambi ottantenni. Edwards è nonno di undici nipoti e "padre" di 4 milioni di bambini nati dalle sue ricerche e successivi sviluppi. «La cosa più importante nella vita è avere un figlio: nulla è più speciale di un bambino», dice in un'intervista seduto su un prato, gli occhi che brillano dietro gli occhiali enormi, la cravatta un po' storta. Ruini non è solito sedersi sui prati, non ha figli né nipoti tuttavia ha stabilito con esattezza quale sia la famiglia secondo natura e quale contro. I bimbi in provetta contro natura, e basta.

Luigi pone due domande:

- Perché è contro natura favorire la vita dove non arriva per "via naturale" e non è contro natura impedire la morte di chi vive attaccato alle macchine?
- La scienza è sempre eretica, o lo è a corrente alternata? Perché non possiamo decidere noi della nostra vita e della nostra morte, secondo regole civili e condivise, senza far torto a nessuno e senza che nessuno sia obbligato a fare ciò che non vuole? Qualcuno può rispondere? Perché?
 
A Luigi risponde Tony M.:
- Non è contro natura favorire la vita. Il problema è che la fecondazione in vitro distrugge più vite di quante ne fa, dato che nel processo vengono eliminati molti embrioni a vantaggio di uno solo.

Si è discusso molto sull’embrione e, come è facile immaginare, si sono formati attorno all’argomento due schieramenti,  ciascuno con la pretesa di essere nel vero. Si è parlato delle scelte etiche che uno Stato è in grado di fare laicamente e della posizione drastica e contraria della Chiesa e di chi alla Chiesa vuole mostrarsi ad ogni costo ossequiente. Comunque è stato un piacere seguire le varie argomentazioni che si scioglievano rispettose, non nel chiasso della rissa inconcludente, ma nel ritrovato gusto di costruire discorsi intelligenti. 

A lato della discussione sì è notato da parte delle nuove generazioni, cosa che in passato sembrava sopito, un forte desiderio di fare figli.   

Ogni anno mi capita di battezzare bambini nati da coppie che ho conosciuto in occasione dei Corsi Prematrimoniali e istintivamente, in quelle circostanze, mi viene voglia di andare a rileggere quanto scrissero a proposito dei figli.

Eccovene due esempi.

Secondo me un Matrimonio senza dei bambini che corrono e fanno i capricci per casa è come vedere un grande albero senza i suoi frutti. Nel mio percorso matrimoniale intendo creare una famiglia con il mio compagno, aspettando l’arrivo di un angioletto che piangerà, che non ci farà dormire la notte ma che, guardandolo negli occhi e abbracciandolo, ci farà commuovere e dimenticare tutti i sacrifici che faremo per lui. Entrambi sappiamo cosa ne pensa l’altro, a lui piacerebbe una bimba bionda con gli occhi azzurri come i suoi ed esserne geloso, a me piacerebbe un bimbo biondo con gli occhi azzurri e coccolarlo come se avessi una creatura divina tra le mie braccia. Qualunque sarà il suo sesso sarà ben accolto perché frutto del nostro amore e lo ameremo più di noi stessi… Catia 

Se il Matrimonio è il sigillo dell’amore di una coppia e ne profila la direzione per un comune cammino, la prole che ne deriva non può che essere una benedizione di Dio. A volte l’amore di Dio, che non ha limiti, può manifestarsi quale frutto dell’unione di una coppia precedentemente al limite unicamente temporale del Matrimonio. Beati coloro che hanno la potenzialità della procreazione perché è un dono di Dio. Se questo dono scenderà dall’alto dei cieli a scaldare i nostri cuori, quello che ne deriverà sarà di certo il riflesso di Dio nelle nostre anime. Non mi chiedo se accettare o meno di essere padre, perché il mio auspicio è quello di diventarlo presto, saranno stati i nostri cuori a parlare in tal caso… Manolo

I figli sono una benedizione di Dio, se chi li mette al mondo non vive nell’indigenza… Per cui, prima ancora di far nascere una creatura, Dio dovrebbe assicurarsi che nel nido che l’accoglierà ci sia il minimo indispensabile perché possa crescere sana nel corpo e forte nell’anima.

Ancora una volta è comodo coinvolgere Dio nelle faccende umane, specie in quelle cui è difficile dare risposte. Forse per questo molti di quei genitori che vogliono (o non vogliono) figli si appellano più alla scienza ormai… che non alla provvidenza. 

L’amore è buono 

Si possono avere mille difficoltà nell’accettare un gay per quello che è e per quello che racconta della sua esperienza affettiva, ma se si prendono le dovute distanze dai soliti pregiudizi e perfino da certa morale cattolica, si ha anche la sorpresa di scoprire nel gay un’umanità insolita che ricalca comunque le avventure di un’esistenza normale.

Mi è capitato, tempo fa, di parlare con un ragazzo. Mi chiedeva di poter fare la cresima. Dalla banale richiesta di ricevere un sacramento è scaturito un bel discorso fitto di argomentazioni, insolite per un giovane. Di qui la scoperta tra una chiacchiera e l’altra di aver dinanzi un omosessuale. La mente immediatamente ha cambiato registro, gli occhi hanno iniziato a scrutare più da vicino i lineamenti di un fenomeno inaspettato e le parole, che scorrevano prima disinvolte nel solito discorso da prete, hanno iniziato a intruppare nei pensieri che la rivelazione del fatto aveva reso “diversi”. 

Se si è diversi con i diversi, tutto può rientrare nella normalità.

Non è un assioma questo calato dal cielo così, solo per accomodare uno scambio di idee tra due persone che desiderano essere interlocutori onesti, è piuttosto il frutto di un’esperienza condivisa con quelle anime che si avvicendano nel raccontare storie apparentemente strane. 

La normalità non è nelle cose, ma nella libertà con la quale le cose vengono considerate. 

Se nella saletta riservata di un bar sono in compagnia di due giovani e uno dei due è omosessuale e tutti e due mi raccontano dei loro amori, starò molto attento a non fare differenze in base a criteri moralistici o a condizionamenti ambientali e culturali: sarò rispettoso delle due individualità e, pur seguendo con attenzione “diversa” la conversazione, “normali” saranno le considerazioni che ne scaturiranno.

E’ rischioso prendere il mondo intimo di un omosessuale che si confida e scaraventarlo poi sulle pagine di un giornale. Eppure trovo necessaria un’operazione del genere proprio per dimostrare che non ci sono differenze tra innamoramento e innamoramento, tra le lacrime che si sciolgono per un tradimento e altre che sgorgano abbondanti da altri occhi per un abbandono… 

Riprendo un passo della lettera di Andrea resa nota già la scorsa settimana:

Ve lo chiedo gentilmente, lasciatemi sfogare!… Vi do qualche spunto per riflettere, ve lo do con la mia vita che sembra fermarsi… Leggete e aiutatemi... Mi chiudo in camera questa sera, non voglio vedere nessuno, piango e mi domando: Dio mi ama? È stato un giorno infernale, sono pienamente consapevole di essermi innamorato e altrettanto consapevole che lui non diverrà mai parte attiva nella mia vita... C'è stato qualcosa tra me e lui, ma io non sono stato capace di gestire il mio cuore come lui sta gestendo il suo. Sapevo da subito, perché lui me lo ha detto, che fosse già occupato, ma io mi sono tuffato in mare e ora che sto lontano dalla riva mi accorgo che non so nuotare... Ho pianto con lui e lo sto facendo soffrire. Dio avrà pietà di me? Aiutatemi, c'è una mamma tra voi che possa stringermi e consigliarmi? Cosa debbo fare?… Continuo solo a piangere aspettando che il tempo passi? Don Gaetano, mi rivolgo a te, cosa pensa Dio di me? Lasciatemi sfogare!…

Andrea

Quando riesco a frenare la voglia di dare risposte, vengo puntualmente premiato. Questa volta a togliermi dall’impaccio è una signora che non conosco personalmente, ma che  posso immaginare bella, dolce, assennata, anche se in talune sfumature rivela il carattere forte di chi ha le idee chiare e le vuole far conoscere. 

Caro Andrea, credo che l'amore sia sempre buono, l'amore è quello che fa ridere, gioire, ci fa sentire meglio, in grado di scalare le montagne del mondo, quello che ci aiuta nelle difficoltà e ci rende migliori. La sofferenza che si legge nella mail sembra il frutto di una situazione diversa dall'amore, forse una fortissima infatuazione, la differenza sta nel fatto che nel secondo caso si crede che l'altro abbia i requisiti che per noi fanno l'amore, ma non ce li ha, e noi li vediamo forse perché abbiamo assoluto bisogno di qualcuno che ci dia la forza. Chi ama non può far soffrire la persona amata, è un controsenso, la capisce, o almeno si sforza di farlo, la sostiene, l'aiuta, la ama. 

Se Dio ci ama? Non so rispondere a questa domanda. Se mi guardo intorno e vedo l'infinito dei cieli che si confondono con il mare, che si tingono di verdi alberi, e di uccelli che volano
lontano e si avvicinano e ancora si allontanano... penso che sì, Dio ci ama perché ci ha dato tutto questo. Se guardo alle sofferenze umane e al dolore incolpevole dei bambini  la risposta è che non ci ama. Non so. So che se non siamo noi per primi ad amare noi stessi a rispettare il nostro essere, la sua dignità, la sua fragilità e la sua grandezza, non possiamo aspettarci l'amore degli altri, quello di Dio non so.

 Coraggio. Il dolore passa anche se sembra impossibile. E chi provoca tanto dolore non merita le tue lacrime. 

TC

Da un po’ di tempo non ho più voglia di parlare di Dio e quando lo faccio è come se mettessi in un frullatore parole e pensieri, parole di sfiducia e pensieri di morte, parole di amore e pensieri che si elevano solenni nella nube di incenso. L’amore e l’incenso, però, spesso non si mescolano nel frullatore, così come la sfiducia e l’idea della morte spesso non si lasciano maciullare dal frullio delle lame… E nel frullatore intanto si forma un guazzabuglio di un dolce amaro. Questa è la vita, mi dico, pensando a un Dio che mi è troppo familiare nei pensieri per farmi provare emozioni diverse, troppo scontato nelle parole per aiutarmi ad aggredire con nuovo impeto i giorni che ormai sembrano scorrere senza aurora.

Da un po’ di tempo preferisco sentir parlare di Dio… E’ come se volessi rubare la fede dell’altro per farla mia, è come se in una cordata, dove un tempo ero il primo a fare da guida, ora volessi essere l’ultimo… Il primo e l’ultimo, comunque, sono sempre soli: al primo mancherà sempre la mano cui aggrapparsi per il salto in avanti e l’ultimo non avrà mai nessuno dietro che gli vieti di rinculare sulla ghiaia.

Se l’amore è buono, Dio è l’amore. Se l’amore dell’uomo è onesto, onesto è anche il rapporto che egli ha con Dio, nonostante le perplessità che il confessore ha  nell’assolverlo. 
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